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CAMERA DI srupio., Le PARETI ‘sono INGOMBRE 
DA VECCHI E PIENI DI LIBRI. , GRANDE 
SCRITTOJO C 

Michelino ve Sim 

Be 

  ATTO. PRIMO 
è SCENA PRIMA: ® 7 

RIE CARTE’; n; 'AVOLINIi 

   

  

‘oncino sono occupati a serive- 
re ; indi Annetta, e Marianna 3 infine D. Clau- 
dio, circondato da clienti. * 

4 

+ Mich. 

PI 
. 

Mich. + 

Sim. 

+ Michi 
Sim. 
a 2 

(leggendo un manoscrit 
Sim. 

i 

x A 
Pu N e 

D IECI spropositi) 
Ri sei parole! Mir 

to, che sta copiando ) 
sorte gli asini 

Protegger suole ! €. 

Ci chiama bestie , 
Mentre il più stupido 

1 

- *Boccuecia «di oro ! 
WiLascia di scrivere, 

“Parlar desìo. 

  

* 
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Mari. Due frasi tenere 

i Or bramo anch’ io.. 
Mich. Sim. ‘ Zuccaro candido  - 

Dal labbro mio 
Or vedrai scorrere , 

a i Diva di a 
a + - Ab! non per o e 

È i . Sì bel i : rate 

' : fe E insiem ducclalto 1 

i à o alla 
Ann. Vi un, al a 

* Mi chiederai ? 

Mari. Di me al padrone 
Non parlerai 3 

  

Mich. Sim. Presto prestissimo, I 
Mi sbrigherò. ML . 

Mich... * Avrò la laurea 
ui ad un mese ; 

Sim. Avrò pecunia . 
Dal’ mio paese; 

a 2 . E allora onbitono 
Ti sposeid® 

Ann. ‘Mari. E posso credenti ? 
Mic. Sim. Ma ce no le 
Mich. i 
   
    Sim. 

 



    
  

Sena e cate 

   

  

Ti.a Ore: 

Mich. Entra de Claudio ! 
Ann. Mari. lo fuggirò.. 

Mich. Sim. Io torno a” SCTIVELOrI 
Ann. Mari. Vieni tu al solito 

Sotto il loggiato : è 

Aich. Sim. Migibene amato ! 

( le donne partono , Mich. Sim. panno a ser. 
vere. Entra D. Cla udio infastidito da den), 

Clau. Chiano chiano ! a uno a uno ! 
Cari miei ! ! he temporale ! 
Sen 1 Tribunale 
Me eo ue mannà ? 

nca la mia penna , 
a mia len ngua sape * 

Sntarità craje m alina , 
a ogne Foro è chiuso già ! 

Coro Il mio affare ha molta urgenza , 
E i a te disbrigar. 

Mo «cò pacienza.. 
_Assettateve a e so ccà 

ice co’ clienti ). 
Mich. Sim. (Ygnorana , ed insolenza 

n di accordo... già si sa!) 
Claut... die o figlio condannato 

"A dicco anne de galer 
ad un È icnte) 

Statte lieu pè sio 
Impiccato uscia l’ a 

Aje P eo un (eribibilio 3 
E non saje comme pagà? 

ad un altro ). 

Stato alliegro ! pet tha grazia 
lo è faccio carcerà. 

    

   Clau.   

  

A  



    

Coro 

Clau. 

   La tua causa si è perduta 

Porterò le nullità. 
Miao portato un pò di aruta ? 

ad un altro ). 
Ca si no niente si fa. 

Non va bene... non va bene... 
Non và bene! zitti ! olà 1 

e i 

  

e stampa 

E leggi , e Pannette, 
Che ha sempre la zampa 
In cause più elette 

se dà ! 
Oh Sorge ! oh Cio ! 

Per me deh par. 
De voi ela 

robità ! mia 
Mich. Sim. (Ei in furia il dottore ; 

Coro      

  

la un pò di moneta 
i i suo io umore 

Passargli farà. ) 
Perchè vi alterate ? 

pi i 

Un Cli. Voi gridate , signor dottore , ed fo st 
no rimasto scottato. Mi re 

che ho ragione, e che avrei senza dubbio vin- 
ta la lite , ed ora la sento perduta. 

Clau. Ma perchè s 

  

(ad di altro ). 4 

  

  
avete sempre detto 

è perduta ? perchè i soli giu- 
dici mi hanno dato torto. Del resto tutto il pub- 
blico, quanno arrancaje in tribunale, me dette 

ragione, e me sbattette le mmane , pecchè sme- 
nuzzaje la legge de na manera , che non ne 
facelte restà manco na parola sana.



  

  

  

è Sim. (Te ne ricordi ! si trattava di un ee 
commesso...) 

Mich. ( Ed egli interpretò una legge annonaria. } Clau.' Ma aggio scritto cierte nullità accossì niri- cate , e difficile, che li judece hanno da sudà sango , pè ne caccià le mmane. Îo aggio ab- besuogno de no nterpetro grieco quanno scri- 
x 10. » 

Altro Cli. E il povero mio figlio ? Clau. Te aggio ditto ca te lo faccio ascì ? e duor- 
me a sette cuscine. O esce libero , € franco , o accompagnato da la trommetta ; ma dinto a le carcere non morarrà sicuramente. 

Mich. ( La differenza è pochissima ! ) Clau. Orsù jatevenne , è aspettateme dinto a lo cortiglio de lo tribunale. ( Accossì saglio ncop- pa co la folla, e dongo Pporvera all’ uocchie a li ciucce. ) Portaleve la vorza chiena pè le Spese , e pensate pure a me, che tengo li pesi 
ante. Un Cli. Mi raccomando a voi. 

he io 
Clau. D. Bennà ! Don Ghiaci 1 jatevenne alle- gramente , ca Vvuje stale mmano a lo tiesto par- lante : a rivederece ! signori miei ! ( accompa- gna i clienti, che partono ). 
Sim. ( Che testa di zucca ! 
Mich. { È una rapa, altro che zucca ! Clau. Che disgrazia! ce stanno tanta strafalarie , che fanno fortuna > € trovasse no cliente, che fosse contento de me ! 
Sim. Bisogna compatirli. 
Mich. Sono ignoranti ; e non conoscono la vo- stra dottrina, 
Clau. So guorante , e patescono de chilagra a le mmane, Le Spese so puntuale a cacciarle 

* *  



  

   
Ma quanno se tratta de pag lo” paglietta , te- 

neno cosuto lo vorzillo a filo duppio. Ma pen- 
a nuje. Asi copiate chelle scritture > 

che v’ aggio dal 

Mich. È o ae e carta, e non ho potuto fi- 

nirla. 

Sim. Mi si è spuntata la Jenna enon ho tem- 

eri 
pee E che sciorta de prattece sfasulate ! io vi 

imbottono delle mie scientifiche eruzioni > € - 

. buje manco no voglio e carta, e na penna 

ce volite refonne 
d 

Mich. Scusate; la finirò in tribunale. 
Sim. Anel io farò lo stesso ; 

Clau. Appoaa Mari at non ve scordate de 

passà pe lo i Arazi casadduoglio , pè chel- 

le nnoglie, ine mi ha vu Marianna ! 

Annetta : 

    

SCENA II 

‘“dAnnetta , Marianna, e detti. 

Ann. Eccomi , signor quae RE 

Mari. Che comandate ? . li 

Clau. Mamet , e soreta so tornate ? 

Mari. Non ance 
Ann. Sono "ps “finora alla finestra; e non le | 

  

Clau. Vi che e de goli a bedere 

la corza de li barbare le chillo stannardo de 

D. Properzio ,; jennemo fr ha lassate l’af- 

fare suoje pè accompagnare 

Ann. È un divertimento, che er tutto il paese. 

Mari. E la padrona, ch’ è tanto curiosa... 

Clau. Già! è stata sempe accossì 

          

da che me l’ag-       



  
    

gio pigliata. Tutte le feste ; e le festiociolla 
so state le soje. E comme cammina co tulta 
la scianghinella ! di 

Ann. Trovate chi non ha difetto ! 
Mari. Ogni fuoco ha il suo fumo. 
Clau. AVite ragione. Noi lenite uno vuje doje ,; 

che ba pè mille. 
Ann. E quale? 
Clau. De fa sempe le cevettole da la fenesta, e 

de tirarve coll’ uocchie chille, che passano. 
Ann. Siamo zitelle , e dobbiamo maritarci. 
Mich. La ragione è evidentissima. 
Sim. E non ammette discussione. 
Clau. Quanno veneno , dicitele , ca io me spiec- 

torno. 

  

cio subeto , e me ne 
Ann. Siate il ben venuto. (gli bacia la mano ). 
Clau. Benedetta ! tengo doje figlie, che so doje 

conchiglie de mare. 
Mari. E Marianna ? 
Clau. E tu sì no spuonolo saporito, ma de dura 

digestione. Figliù , arravogliate le carte , e 
ghiammoncenne. (via 

Mich. Eccomi. "Addio , mia cara ! 
Sim. A rivederci , mia bella ! ( siano 
Ann. Quanto mi è simpatico quel giovine ! 

Mari. Non tanto a me quell’ altro ; ma è un 
galantuomo , e può vantaggiare la mia con- 
dizione. ( entrano di 

    

SCENA 111. 

PiAzzA. Carrà DA UN LATO. CASA pi D. CrAvpIO 
DALL’ ALTRA: 

D. Pol. Allegria ! tu sei quel nume , 
Cai consagro i voti miei È  



> OL follia ! tu sola sei 
La mia guida, il mio nocchier ! Ra 

HI guerrier cimenta in campo 

La sua vita in ogni istante : 

‘Tutto rischia il c commerciante : i 
Suda, e stenta l’avvocato “aes 

Sitende ovunque il lungo ‘artiglio # 

Della frode il rio poter. 
Ma quel pensare a niente, 

Quell’ esser sfaccendato 
È il vivere beato , 
Che sol mi dà piacer i 

Un pranzo alla campagna 
In lieta società 

Oh quanto mi guadagna 
i forza , e- sanità ! 

- Ah! il vero studio è questo, 
Che ogni uom dovrebbe far ! 

Evviva È allegria ! 
1 amabile follia ! 

Von può gustare il mondo 
Chi hd non sa star.  
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E quell’ lo pazzo di Emilio non è venuto a 

al suo solito. Scommetto , che sia 
andato e egli a mischiarsi coll e po- 
polaccio alla CorsaL de cavalli. Sì, mi ricor- 
do , che nel separarci mie lo disse jersera. Spe- 

rava egli di trovarvi la iglia di D. Claudio 

della quale è pazzamente innamorato. Che scioc- 
co ! affannarsi per una femmina ! 
ho voluto mai cadere nel vischio. Varietà } 
varietà ! peste alla monotonia ! Attenderò Emi- 
lio in quel caffè, ch’ è il nostro solito ren- 
dez-vous , e mi divertirò a leggere qualche 
foglio periodico , per ridere a spese delle mal 

raccolte sie , ed errori grammaticali. 
( entra nel caffè ) 

SCENA. |. 

Emilio , e Giovannina, indi Floridea appoggiata ; 
a D. Properzio. 

Emi. Torni sereno il ciglio , 
Bando alla tema »LO tara; 
Non v’ è per voi periglio., 
Se vi difende Amor. 

Gio. Fermatevi , signore : 
Siar sola a me non lice... 
L’amata genitrice 
Non mi raggiunge ancor ? 

Eni. Essa ne segue a stento 
Verrà ; di che ctel E 

Gio, Signor. , non vi _oflendete > 

Scusale il mio timor 

Emi. Al fianco mio voi sicte 5  



   

Gio. 

Gio. 

Mi è sacro il vostro onor. 

Sparì come un baleno 
La calma dal mio cor !) 

( Ah ! nel mirarla io sento 
Tutto av parn il petto 
Già sorge in me un’ affetto , 

Che non provai. e 1 
Torniamo dalla madre... 

È seco il mio pe j 
Se mai giungesse il padre L.. 

Ma trattenermi a che? 

Spero da voi mercè. 
Vi piace sol per moda 

Scherzar con le signore? 
Ma esagerato ardore 
Degno non è di me. 

Esageralo ! ah ! no ! 
E credervi potrò ? 

Ah ! sì dei credermi. 
e, 

uel cor sincero , 
Se il labbro ingenno 

Mi dice il vero , 

Soavi palpiti    
    

    

        

     

  

    

      

   

   

   
    



  

Per voi già sento... . 
Rapita è l’ anima 

a2 Oh istanti amabili ! 

Voi m’ inondate E 
ioia il cor ! Di ! 

: Emi. Posso dunque sperare , O mia cara, ‘sul 
vostro core? 

Gio. E che giova la speranza , Se già sono fi- 

danzatasa D. Properzio ? se mio padre - ha ri- 

soluto di sagrificarmi a colui, che io veggo con 

1anto dispiacere ? * 

Emi. Ditemi : non offendendo il dovere di figlia , 

consentireste a darmi la mano , se mi riuscis- 

se di frastornare le vostre nozze ? 

Gio. Aprite questo campo , affrontate il cimen- 

to , e siate sicuro del sincero amor mio. 

Emi. Voi mi beate ! ne darò la cura all’ amico 

Policarpio. Egli ha raro ingegno nell’ imma- 

ginare bizzarri mezzi , e ripieghi in qualunque 

difficile affare, e l’intrigo è il suo particola- 

re diletto. 
Gio. ‘Tacete: arriva mia wadre, e lo sguajato’ 

D. Properzio. 
Flo. Ma tu, figlia mia, corri come un daino ! 

hai dimenticato , che io sono la sorella di Vul- 

cano , e debbo caminare adagio ! 

Pro. ( Ed è toccato a me di trascinare questo 

catalelto ! ) 
Emi. Abbiamo profittato del tempo divenuto se- 

reno , per avvicinarci alla vostro casa , indi- 

catami dalla signorina. 
Pro. Ed intanto mi avete tolta dal fianco la mia 

serenità ! 
Emi. Poco male , signore ; ve la restituisco sul 

momento. f  
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Flo. Voi siete molto gentile , e mi avete vera 
mente mortificata. La dirotta pioggia improv- 
visa ci ha sorprese nell’ spera campagna, e 

senza la carozza da voi ollertaci noi saremmo 
qui giunte rovinate dall’ acqua. 

Emi. Ho fatto il mio dovere, signora. 
‘Pro. Già ! il vostro dovere tanto per 

quanto per me, che son 

ris ordinis : e benchè 
’ 

giorno , poichè facevano frequenti inchini , e 
quasi ad ogni passo , tantochè abbiamo dovu- 
to smontare alla porta , per nor esporre la mia 

| cattegorica giurisprudenza alle fischiate, ed a 
qualche altro complimento degl impertinenti 
ragazzi , pure ci è stato utilissimo ed a pro- 
posito il complimento. 

Emi. Compatite; è sialo un legno da nolo infine, 
che la combinazione mi ha offerto al momento. 

Gio. E poi a cavallo donato non si guarda. mai 
in bocca. 

Pro. Colpate voi, signora Floridea, che per la 
fretta non mi avete fatto pensare a porre in 
ordine il mio carro coverto ! 

Flo. Avete un carro coverto ? e Gio. Per servirvene nelle passeggiate del Car- nevale, 
i Pro. Un carro coverto ; ovvero uno spazioso 

landau ( Me lo avrei fatto improntare. da un 
carrozziere mio cliente. 

Flo. Orsù , signore, io Vi rinnovo i miei rin- 
graziamenti. Giovannina , ritorni 

10 marito stia su le spine 
assenza. Vi prego a concambiarci 

de’ vostri comandi. i Emi. 

per la nostra 

Ascriverò a mia somma ventura il poterle 

    

 



  
  

prestare più importante servizio. 
Gio. Troppo amabile ! 

Emi. Sempre meno di voi, signorina. 

lo. Voi mi simpatizzate moltissinio 

du Effetto dell’ ottima disposizione del vostro 
ore. 

  

Pro Se volete una forbice per tagliare i com- 
plimenti 

Flo. id , andiamo : voi non venile 

Pro. Vado a deporre i sHornimenti da campa- 
gua , ed a mettermi in tre 

Flo. Ci vedremo dun: Uilitima ea 
Gio. ( Badate a non De colato Jo Ci 
Pro. ( Mi sembra un pacchetto a vadorei a 

guore , la iveco 

Emi. A ben rivederla. 
Pro. ( Questo giovane ha una fi onomia equi- 

voca, e non mi garba molto ! 
Emi. È mia davvero! è mia! e del “ifiiaolo 

mi sarà di debole ostacolo. Vadasi in traccia 
di Policarpio , e pongasi mano all’opera...... 

Eccolo ! Policarpio ! 

SCENA VV. 

-  Policarpio dal caffè , e detto. 

Pol. Evviva! tout a ton aise dice il Francese, 
Dove sei stato finora ? 

Em - Novità, amico , e novità significantissime. 

Pol. Già le immagino. Hai trovata alla cor 
la tenera Dulcinea , e tu, novello D. Chisciot- 
te, le hai presentati i tuoi romantici ossequii. 

Emi. Da banda le barzellette , ed ascoltami. Sì, 
vi ho trovata la madre, e la mia Giovanni» 

na, affiancata dal snc prossimo sposo 
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Pol. Giovannina si chiama? è un nome, che ha 
un pò dell’ anticaglia... non è Matilde, Teo- 
dorinda , Lamenesiiao Lutgarda » Adelaide... 
Ma non importa ; è così ? 

Emi. La folla era immensa, ed i suoi urti im- 
petuosi mi spingevano spesso verso il luogo, 
ov’ era | oggetto amato. 

Pol. Gli urti della folla ? tu però non l' avrai 
chiamata folla indiscreta 

oh “i oh ! incredibile mia 

  

i 
Pol. Che. avvenne ? 
Ln i. Nu Nole, vento impetuoso , che le, porta 

, nostro capo. Minaccia orribile temporale. 
Tati si affrettano a raggiungere le loro carrozze. 

Pol. E le tue signore ? 
Emi. Erano del reggimento i fanmeria . e dispe- 

rate di ritornare a casa. Il amerino lo 
era egualmacnie, Allora io me e accosto con 
aria circospetta 

Pol. A tuo solito...con quell’ aria effeminata.. 
Emi. Esibisco loro il mio legno , ti 

l’accetlano , Giovannina anzi ne mostra il mag- 

gior desiderio. Si è molto familiarizzata in car- 
rozza la nostra conversazione , e così 0 sa- 

puto , che domani la giovanetta impalmerà il 
giovine avvocato , ch' essa però abborrisce ; 
ed ho avuto il piacere di sentire dal suo lab- 
bro di esser contenta dell’ amor mio. 

Pol. Eh! a fatto un gran cammino nella tua 
intrapr 

Emi. dre ora far di tutto per frastornare 
il di lei Matrimonio, e prima di domani 

‘Pol. Domani ? 
Emi. Domani...vedi perciò quanto mi sia ne- 

cessaria la tua amicizia. 

  

  
i Zi
 

  

  

    



    

Pol. Se potessi introdurmi con uno stratagemmi 
Emi. Sì! bravo ! uno stratagemma... 
Pol. Intavoliamo bene l’argomento...una immen- 

sa eredità...un viaggio lontano...molto danaro 
da iperoreo e far Foo ..iusomma una 
gran 

Eni ie vai ruminando 
Pol. Lasciami e sto componendo: vo- 

glio improvvisare una causa Biupenda, 
Emi. Una causa ! 
Pol. Oh! per bacco ! l’ ho immaginata , ed ar- 

ì ricchita di portentosi episodii, Dimmi, «sshai 
tu paura di una lite 

Emi. Mi spaventa la la parola ! fi 
Pol. Eppure senza una lite tu non giusui a con- 

seguire il tuo scopo. 
Emi. Ma spiegati. 
Pol. Rifletti bene però...hai. contro di te un’ av- 

versario formidabile. 
Fui. Chi è? 
Pol. lo. 

    

. Emi. Che dici 

Pol. Tu mi i ingannato , rovinato , spoglia- 
10 nella più barbara guisa. Vado a pro 
una istanza fulminantissima contro di 
domani sarai citato a comparire -in aio 

Emi. Policarpio ! impazzisci ! 
Pol. Vieni ineco. Ti dirò tutto. Io dal suocero , 

e tu dal genero. Di questo bizzarro capriccio 
non mancherà un poeta , che -ne scriverà un 

melo-dramma. ( siano ).    



  

SCENA VI: 

CAMERA DI STUDIO COME PRIMA. 

Floridea , Giovannina , e Marianna ; 
indi Annella. 

Flo. Insomma mio marito ha gridato molto ? 
Mari. Non tanto ; ma è uscito con dispiacere , 

per non vedervi in casa. 
Flo. Quattro de’ miei soliti vezzi lo renderanno 

di buono umore. Chi poteva prevedere quan- 
to ci è accaduto ! 

Gio. lo però ne sono rimasta contentissima. 
Flo. E perchè, figlia mia ? e 
Gio. Sapete, che a voi non sono usa a tenere 

de segreti. Quel giovine tanto amabile mi ha 
offerta la sua mano. i 

Flo. Oh lo sfrontatello ! così 1 sul momento ;° 
ed appena ti ha veduta? - 

Mari. ‘Amore si fa subito’ strada ; non lo sapete ! 
Gio. Egli mi adocchiava da qualche tempo, ed » 

immagino , che questa mattina abbia colta la 
occasione... 

cedere così 
Flo, Ma non gli hai detto , che mio marito ha 

iù disposto della tua mano ? 
Gio. i mi ha promesso di usare tutt’ i mo- 

di decenti , onde far ritirare la parola da mio 

Mari. Benedetta la pioggia, quando doveva suc- | 
osì ! » 

Ed e 

adre. 
Mini. Eh ! da] detto al fatto passa un gran trat- 

to; ma io lo desîdero. 
Flo. A dirla schietta il tuo matrimonio non mi 

garba molto. D. Properzio è un presontuoso , 
un’arrogante ; e dev'essere mollo avaro. Mi 

         

      

   



21 
prezza pochissimo ; mentre ogni futuro genero 
dovrebbe , come ha fatto D. Claudio a mia 
madre ,; guadagnare la grazia della suocera. Mai 
mi ha regalato un dolce ! e sa, che mi piac- 

ciono moltissimo ; nemmeno un bijou nel gior- 
no del mio nome! i 

Mari. Ed a me , che l’ ho tante volte messo in 
buono aspetto con la signorina , avesse mai da- 

ta una spilla ! non ci è dubbio: quel. volto 
pallido , e la sua magrezza sono l’indice del 

sordido suo costume. 
Gio. Se dunque è così , deh voi secondate, pro- 

teggete la scelta del mio core ! 
Flo. ‘Tutto ciò , che dipende da me, cara fi- 

gliuola mia , purchè ne sia contento tuo pa- 
re... i 

Mari. Non dubitate. Attizzerò tanto fuoco , che 
Properzio ne resterà incenerito (viene Ann.) 

Ann. Marianna ! ebbene ! mi hai lasciata sola a 
stirare la biancheria? ( D. Michelino, e D. 
Simoncino sono ad attenderci sotto il loggiato ) 

Mari. Vengo , vengo: scusate; la padrona mi 
bha trattenuta. 7 

"Flo. Va pure. - 

Ann. ( Andiamo a fare anche noi la nostra mez- 
za orella ). 
ri. (Ma vostra sorella l’ ha fatta col permes= a

 

so de’ superiori. ) ( viann ). 
Flo. Ma come D. Emilio potrebbe riuscire nel 

suo progetto ? i 
Gio. Non saprei dirvelo. Intanto sarebbe dal can- 

t0 nostro necessario di trovare un pretesto per 
differire le nozze. 

Flo. Se potesse giovare il mostrarti svogliata con 
D. Properzio. 

ando mai non lo sono stata ? mi ri- 
stucca il solo vederlo. 

  

   



   Po. i. e tua fortuna eccolo ! ed in abito da    
Gio pel ‘dite voi e se quella larva può in- 

namorare una don 
Flo. Tuo padre nemmeno è stato bello ; eppure 

mi vi pio “atvenodata Eh! figlia mia ; il 
me di marito ha un suono troppo dolce al- 

P io ro ragazze per farle talvolta ri- 
* nunziare al genio , ed avere ad ogni costo una 

siluazione. 

  

SCENA VII. 

D. Properzio in abito da spada i e delle; 

Pro. Eccomi a te di ritorno , mia Psiche pres 
ziosissima. Vedi il tuo Amore come in un bat 

ter di occhio si è fatto bello 

Flo. Ma veramente bellissimo ! è forse um’ abito 
del vostro tritavo? 

Pro. Anzi del comune stipite. È Fusto di di- 
_ scendenza in discendenza alla fami 
Gio. Un pupazzetto , che nella ii aveva 

per mio trastullo , era vestito egualmente. - 
Pro. Grazie del complimento ! 
Flo. Del bene non si può dir male. 
Por. Non ci è D. Gio ? 
Flo. Non è è tornato 

tratto di nozze: e fu tale il piacere a a fa 
usta notizia, che la notte scorsa non ho po- 
tuto chiudere occhio. 

Gio. Ed io per l’opposto ho dormito tranquil- 
lamente. 
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Pro. Ciò vuol dire che non mi ami" col me- 

desimo mio ferv 
Flo. Le zitelle poi dire così per verecondia. 
Gio. No, no . . . io la dico come la sento. 
Pro. E perchè, mia luccioletta, ti sei raffreddata? 

Flo. È stata la pioggia di pocanzi , che l’ha 

messa in callivo umore. 
Pro. Ho paura invece, die una pioggia di oro 

abbia bagnato il core della Danae novella. 

io. Non cominciate a dire delle sciocchezze, se 
volete che non vada via. 

Pro. Ti sei corrucciata per un semplice scherzo? 
Flo. Ma se le dite grosse 
Pro. Via , facciamo la pace. La tua grazia mi 

Fi cara più di tutt’ tribunali. 
( Un’ agrodolce adesso ! ) ( a Gio. ) 

He Mai dal vostro abbro ho Ci una frase 

piacevole , ed amorosa ! sempre motteggi ! sem- 
pre impertiri enze ! 

Flo: Impertinenza no . . . veramente; ma qual- 
‘che motto troppo salat 

Pro. Ma se io son tutto e anzi un pepe del- 

Flo. ( Benchè svaporato moltissimo. 
Gio. È colle donne bisogna usare il linguaggio 

di zucchero 
Pro. Quando è così , ascolta adesso, o mia ca- 

- ra, se ho appresa ge io da Ovidio la ga- 

lante fraseggiatura di 
Volgi a me vello ito pupill 

’ Donde Amor vibra dardi , e ‘iville 1 
; Il mio core , ch’ è già abbrustolito; 

È Gio. Bravo ! evviva ! davyver non ci è male!   
* 

 



   Vi esprimete con molto calor! - 
Pro. Ah! s'è ver, che la madre consiglia 

‘ Negli amori la giovine figlia, 
Mamma cara ! mammetta mia bella ! 
A me splendi qual provvi a stella! 
Deh tu rendi la mia Giovannina 
Meno frigida a tanto fervor! 

Flo. Non temete , mia figlia è buonina : | 
Sanno tutti, che ha un ottimo cor. 

« Gio. Ma una grazia vi chiedo . . . . 
Pro. Parlate: i 

VÒò per voi fino in riva all’ Eufrate ; 
Scendo a Stige , e poi volgo all’ Eliso; 
A servir chi gli ha il core conquiso 
Tutto imprende un’ ardito amator. 

Flo.  ( Chiacchierone ! ) 
Gio. ( Pallone da vento ! ) 
Pro. Dite, o cata? ù ; 
Gio. Vo farvi contento. 

Pro. Oh fortuna Li 

Gio. Wi Ma prima... 
Pro: : Oh ! piacere ! 
Flo. Maledetto ! di 

io: la prima sentite... 
Pro. Che sentir ! se già vinta ho la° lite, è 

; Vado in fretta dal buon genitor. f 
Gio. Flo. Di ciarlare se pria non finite. I 

N r l’amore si cangia in furor! 
Gio. Almeno per um’ anno 

Le nozze non si facciano... 
Pro Ma questo è un gran malanno.., 

lo vo sposare adesso... 
Flo. _E adesso non sì può. 
Pro. Mi sono apparecchiato ! i 
Elo. E vi sparecchierete. i 
Gio. pure non mi avrete : % 

    

    

  
 



  

Dico al papà di no. } 
Pro. Ma se il perchè direte, 

Forse mi adatterò. 
Gio. Flo. se fano voi volete ; 

ulto vi dirò 
Gio. po malattia 

Flo. Ha tale ippocondria g 
Che sembra una imparata, .; 

Gio. Allora che mi assale 
# 

Flo. Efpugni » e schiaffi tira... 

Gio. Ma spero , che , curandomi ; 
Sl mal mi passerà. 

Pro. Veh ! la combinazione ! 
Soffro lo sissso anch'io ; 

E teco , idolo mio 
giu a chi più dà. 

  

Gio. 
li fingo ii ion fignarica i 

Pro. Flo. 
Gio. i ù sent 

Flo. Stravolge gli Occhi 
Pro. oh ce i 
Gio. Sì barbare catene î 

de Chi frangere potrà ? € 

e 
Gio. Vanne da me lontana 

Barbara tigre Ircana ! 
( lo respinge , e cresce nel suo Pi delirio ) 

Che mal ti fè una misera ? 
Lasciami per pietà ! 

Flo. “ Scostatevi ! lasciatela ! 
Abbiate carità !  



  

  

Pro. ( Ma vedi questa virgola L 
aventa in verità ! ) 

Gio. Fremo ! deliro , e smaniolt 

Flo. L’avete rovinata , (a Pro. ) 
Parlandole di amore Ì 
Dovrei strapparvi il core ! 
La lingua sradicar ! i 

Pro. QOimè! fra quella , e questa 
La povera mia testa 
Già salta di galoppo ! 
Va in aria a ribalzar! ( viano ) 

SCENA VII. 

D. Claudio , indi Florida, 

    

Cla. Ma vì comme la sciorle me le mena una 
dinto l’auta ! so cchiù de duje mise a me 
perseguita la disdella , e non ne pozzo ‘vence- 
re una ! avesse ngarrato n’ affare stammatina ! 
appena aggio aperta la vocca , m’ hanno sona. 

  

Fio. n marituccio del mio cuoricino! ì 
Clu. Oh Floriduccia ! sì tornata ! 

Flo. E fuora un signore , che ti domanda con 
mola premura. Credo, che sia un nuovo cliene 

. Ha regalata mezza piastra a Marianna per 
i e nali l’ambasciata di fretta ; ed io... 

    

   

 



    

2 
Cla. Aje fatto meza pè d’unà , comme 7 lo 

oleto ?.. + 
Flo. No ; bo voluto avere il piacere di darti sì 

| grato annunzio. 

Cla. Sarria proprio na chioppeta de Maggio , 

ca simmo arrivate a li verbe difettive. Di 

a Marianna , che lo faccia trasire. Io me 

setto , e faccio a bedè ca sto affollato a pa 
dià ‘cause 

Flo. Fao bene. Bisogna indorare la pillola , ed 
un pò dim posi ostura è necessario in tutte le co- 

se. Io bip in ascolto per sentire di che si 

tratta. ( vi 
Cla. Oh! Cia manna acqua, ca tengo seta as- 

saje ! lo vì ca mo trase ! si me rigo, lo vo- 
glio smestere pe’ quacche accunto 

SCENA, VIII, 

D. Policarpio , e detto. 

Pol. Al nuovo Lp Tullio , 

i Maestro de’ legali ,    
Che Sparta ; Atene ; e Roma 

*    



   

Lol. 

  

    
Non vide, nè agitò. A 

E alla sua grossa soma 
Il Ciel la destinò. . 

Oh! in quanto alla mia soma Pi 
Non c’è chi a me va a paro: 
E il peso di un cantaro 
Giammai mi spaventò. 

Dunque sediam , signore 5 ... 
Mi sbrigo in due parole.. ( seggono ) 

Lei sfoghi quanto vole. è i 

rende tabacco ? WR * ” 

* sto. i 
Lo stomaco ho indigesto : ì 

Vorrei , se non la incommoda 5 

caffè, n poco di 
Me dispiace...cattera ! | 

Ca in casa non ce m'è! 
Un cioccolato 1. 

di 
Un aranciala ! 

ibò. 
Amico ! e che miseria 

‘ In casa di un legale ! 
Son bobbe , che fan male ; 

£d io ci rinunziò. 

  

( lo tiro botta dritta 3 a Ei si schermisce, e para : Fi LUI [ 
Vedremo in questa gara Ma 
Se bene io colpirò. } 

( Me pare na terocciola; 
Stonata nr ha na recchia ; 
Ma io ‘so borpa vecchia; 
1 ino mM" imbrogliò d. 

Le orecchie al vostro solito ? 

rissimo , allungate : 
Di questo gran litigio 

  

    



    L’articolo ascoltate : 

Vi sembrerà un prodigio , 
Anzi un romanzo, o favola : è 

Crepar su la materia 

  

Cla. E a uscia quanno lo spireto 
L’esce per dite i quatenus ? 

Pol. Dir, a ma rozzamen 
E” * Son vile augel e 

E al vostro incesno illustre 

Dovrei colla faconi 
Di un Cicero ia 

Cla. Ma primma a comme smaceno 
ò farme uscia schiattà ! 

Pol. Il Cielo me ne liberi 
se ‘crepate , allora 

Chi mi difenderà ? 
Cla. E spicciate a mmalora ! 

Ma lei mi sta apprettanno ! 

Nfratanto io sto abbottanno 
Senza potè parlà! ( si alza 

ol. Sedete... poso C 
la. Sto a l’allerta... 

Pol.  Fermatevi.. 
Cla. Passe, jo. 

|. Pol, Ma Tizio , Cajo se Mejo 
Un’avvocato celebre 
Tenuto è a contentar. 

Cla. O Mejo, o Tizio, oso ? 
Amico mio » vattenne ! 

Si no quà brutto i 
Monzù ! me faje pat 

Pol. No! cospetto! la         rola 
Sequestrarmi invan tentate !



   

  
  

No... cospetto ! nella gola 
Più gli- accenti non troncate! 

a 

  

e 
Cla. Da tant’ anne fo il paglietta, 

Maje lo caso m’ è arrevato , 
Che un cliente , che te nfetta , 
Parla cchiù de l’avvocato ! 

   Alloccuto io già restò ! 
Cla. ( E sto mio signore è benut 

pà na vena mpietto! ). 
Pol. Ma qual meniera indecente nell’ accogliere 

un nuovo cliente? un cliente, che vi affida 
la causa di nove in dieci milioni? 

Cla. Nove , o diece miliune ! amico mio, per- 
oname ; io me credeva, ca lei fosse uno di 

quei soliti chiacchiaroni. 
Pol. Che chiacchierone ! avrete una causa fra 

le mani, che vi farà ricco in pochi giorni : 
una causa , che vi farà meritare un serto di 
Olimpici allori. W 

Cla. Favorisca, s' assetti; e mi dica tutto il mia 
dollo de la cosa. È ; Ù 

, 

e] 

o a farme cre- 
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Pol. Indovinate da qual parte del mondo sono 
arrivato di recente ? dal gran 

Cla. Dal gran Canchero di Egitto ! 
Pol. Non se ne conosce altro veramente nella 

geografia. Lo credereste ? il vostro nome è fa- 
moso anche’ in quelle contrade , ed è citato 

fino/nelle sorgenti del Nilo. Non si parla 
che voi nel deserto. 

Clu. Ora và! 1 nomme ‘Ho dinto a no desier- 

to ! e accossì 
Pol. Un np Salernitano fu fatto schiavo da 

un corsaro Egiziano , e trascinato in Soria. 
Regnava allora colà Degiar Pascià, uomo cru- 

delissimo. 
ci nota e pare d' averlo letto negli avisi 

Pe “Fu l’ infelice messo a lavorare ne’ giardini 

del palazzo del Pasciù. Ma l’ amore della sua 
bell’arte raddolciva le sue catene, ed egli 

Pusava le ore a divina il prospetto del pa- 
azzo , e del gia 

Cla. Mavenim o a e causa 
Pol. Attendete. Sono preliminari *necessarii. Il 

Pascià andava tutti giorni a visitare il suo 
giardino. I iii già sapete , che hanno gran 
passione 

Cla. Ma stringiamo il brodo...la causa... 
Pol. L'artista boni dell’o ee e fece 

il ritratto del Pascià , se volete un pò più in 

bello...solita adulazione de’ pittori ! il barbaro 
hi vedere la propria effigie abbellita sorrise > 
perchè piace a tutti l’adulazione. In quel 
mento prese al suo particolare servigio il pit- 
tore ; d'allora in poi la fortuna gli “i 
Fu accarezzato da tutti nel Serraglio , 

miserabile schiavo passo al grado di Agoda 
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Cla. E quanno venimmo ad busillum 2? . e À 
Pol. Eccomi. Un’ amabile sposa colmò. la sua Pp 

  

povera madre. Salto quindici anni per abbre- 
viare il filo della storia. 

la. No cchiù de quinnece anne? e cammina , 
core mio. 

Pol. Tenaide era nella primavera degli anni an 
vero modello di grazie, e d’ingegno. Io, che 
per affari era in Soria, la vidi, e ne restai 

colpito ; la chiesi al padre, la ottenni , e la 
sposai, 

Clu. Facimmo n’auto sauto de na decina d’ an- 
ne , e benimmo a la causa. 

Pol. Ci siamo finalmente. Mio suocero era ve- 

    

i oro; ma non era contento, se non lo riab= 
bracciasse prima di chiudere le pupille. Una 
mattina si fa vela a questo oggetto... 

Cla. Manco male... 
Pol. Anzi malissimo. L’ uomo tanto pregevole , 

alla cui mano ebbi una sposa sì cara, muo- 
re repentinamente nel meltersi a tavola. : 

Cla. Me dispiace ! ma la morte de lo rieco non i 
se chiagne troppo da li pariente. Se tratta de ! 

iliu 
Pol. Ecco donde sbuccia la lite. Giungo colla 

sposa in Salerno. Lo credereste? l’inumano 
di lei fratello ci discaecia,, e non vuole. rico- 
noscere sua sorella. Taccia di falso le fedi di 
nascita , di morte , e vuole impadronirsi egli 
solo della intera eredità. 

Cla. Vi che birbone ! ma lo faremo stare a pa-     



  

       
sto noi, che friiìmmo , e magnammo queste cau- 
se di succedenza. 

Pol. Dovesse costarmi anche un milione, voglio 
sostenere i miei diritti. Portate la mia istanz: 
ai tribunali. Consultate i primi avvocati. 
la. E quà so st avocale , che danno lnslelio 
a D. Claudio 

pi Se avete isp di danaro... 
Cla. E chesto non s’addimmanna. A na causa 

de st’ importanza s’ anno da portà Meamanco 
ducient onza per lo primo invito. 

   
    

   

   

poco , per farvi conoscere chi sia, e come 
pensi quest'uomo , che ha avuto il vantaggio di 
ottenere il vostro valevole patrocinio. (parte). 

Cla. Addio guaje ! addio diebele ! me voglio fa 
d’oro da capo a piede! aggio da ascì co prim- 
ma , e seconna carrozza ! Fioridea ! | Flondea ! ! 

SC E NA 1%. 

Floridea , e detto , indi D. Properzio ; ie 
Giovannina ,; Annetta , Marianna, e D. Mi- 
chelino. 

Flo. Ho inteso to Clavtiuceo mio, e sono 
entusiastaia del pia 

cu Te voglio fa de brillante sta meza gam- 
che te manca. Te voglio fa na scuffia 

a pae cude de ponta dè see 
Flo. No, dopo questa e non © iot che 

ti degradi più con gen aglia , e venditori di 
strada. Chi si vuole fe difendere da te , de- 
vé pagarti mille ducati il passo. Dov’ è anda- 
to quel signore ? 

Cla. A. piglià li denaro e mo torna cca co 
no cuofeno d’ oro. 

        



  

3. 
File ballo’ per l'allegria ! i 
Cia. Floridè ! abballa doppo ch’è benuto l’ami- 

co. PÒ essere che sparesce, e io non tengo 
comme pagà lo chirurgo si te rumpe. l’ auta 

gamma. ( viene D. Properzio. 
Prop. Oh che causa ! oh che impensata fortu- 

na , garbato signor suocero ! 
Clau. Che d’ è? quaccauta sciorta a te pure ? 
Prop. Sono stato incaricato da 

mo: 

Clau. Chesto che dè ? li meliune camminano 
pè Salierno a uso de lupine duce ! 

Flor. ( D. Emilio ! che fosse questo il bel giuo- 
chetto di mano ! 
rop. Gli si è presentato a rubargli la metà del- 
le sue ricchezze un presunto cognato , un’ as- 

serta sorella dal gran Cairo. : 
lau. Chiano , chiano ! ol mmalora ! chesta è 

Ja stessa causa, che aggio avuta io ! sto co- 

gnato è benuto a farese defennere da me, e 
mo torna ccà. 

Prop. Mi dispiace , che ci siamo incontrati in 

le mie vicine nozze con vostra figlia. 
Flor. Ottima riflessione ! o l’ uno, o l’altro dei 

clienti potrà temere di esser tradito in mezzo 
a due avversarii parenti. 

Clau. Dice buono. i 
Prop. AL ripiego. Fingiamo di esser divenuti 

nemici per contrasto della dote, e di avere 
perciò rotto ogni nostro trattato. Siano. diffe- 

rite, le nozze fino all’esito della lite. 
Clau. Tiene na capozzella peccerella quanto a 

no sturno , e aje le cervelle chiù grosse de 
chelle de n’ alifante ! 

  
 



  
  

  

Prop. Così vo figlia potrà anche guarirsi dal 
suo male occ 

Clau. Figliema ae na malatia occulta ? io non 
ne scio niente 

Flor. Che hai da ‘sapere lu ! è cosa da niente 
Una cer e ippocondria...basta...badiamo al più 
iero te. 

. Nzomma simmo nnemmice , e no cchiù 
Geo tra nuje. 

rop. Nemici aecaniti , ed implacabili. 
Clau. Cova i Annetta ! Marianna 1 Venite 

a sapè vuje pu 
Giov. Cè stato 
Clau. lt ! te voglio fa na collana de 

diamante. 
Ann. Perchè? 
Clau. E a te no paro de fioccaglie a cinco am- 

mennole de sopiziea agatelle , e rubine. 
rd 

Cla. Ea pu na pettenessa d’oro. Stateve ccà , 
veli , sentite tutto, e morite de subeto ® 

lo piacere_( viene D. Michelino 
Mich. e tutto in sudore dal dribnnaleit 

quà sono le carte tutte adempite. 
Clau. Che nm aje da fa de ste carte de treccalle 

lo fuoglio ! di dimane in poi avraje da seri- 
vere in carta pecora 

Mich. C' è qualche novità? 
Clau. C' è lardo pè tte pure. Quanno lo vicino 

ha bene l’ addore te ne vene. 

lau. I non bolite aspettà , e sta zitto ! 
sbaglio, l’amico se ne vene cò cier- 

ti nia ni  
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Ann. E portano de’ bellissimi regali. 
Clau. E io me’ lagnava de la sciorita ! è benuto 

sto poco de bazzeca dinto a la casa mia ! { 

SCENA: X. o) 

D. Policarpio n da quattro piccioli schiavi 
gestiti alla Egiziana, che portano un presso 
sgrignetto , e e doni i; e detti. 

Pol. Mi sarà lecito di presentare alla vostra ri- 
spettabile famiglia ; come debole omaggio del- 
a mia ammirazione, e rispetto, queste poche 

produzioni del suolo Ottomano ,. questi pro- 

fumi del Giappone , uete lane dell’ Arabia , 
e questi animali delle Indie. 

Giov. Oh che sontuosi scialli ! 

  

Clau. Auie che minuzie ! D. Micheli ! vi. sto 
‘ pappagallo si non tene tutta la faccia toi 2 
Mile E mettete la parrucea a quel mandrillo, 

e poi dite se non è D. Claudio in persona. 
Ann. Che odore delicato ! 
Mar. Che fraganza ! 
Prop. Questo è vero caffè della Martinicca ? 
Pol. Debole troppo pel vostro palato. 

Fior. E donde sì manifatturano questi pizzi? 
Pol. In una fabbrica posta in vicinanza ai Dar- 

‘ danelli. 

Clau. Ma uscia- me vo mortificà co sti regale 
sfarzuse. i 

Pol. Oh ! queste sono bagattelle ! più tardi 
avrete le dueccent' once: non ho trovato in casa 
il mio banchiere. 

Clau. Me maraviglio de D. Bolicatpio! io 
sto mo aveva d’ ascì lo banchiere ! 
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Flor. Voi siete Egeziani ? non è vero? ma che? 

uo risponde ? sono forse sordi, o mati ? 
7. Sono muti , signora. È un’ uso di Orien- 

we pex avvezzare la servitù a non raccontare i 
faui di casa: se anche quì si trattassero i ser- 

vè im tal gui , quanto meno sarebbero criti- 
cati i padroni 

Clau. Mariù , sia botta va a te, che tiene na len- 

Mar. Grazie al Cielo, io non sono maldicente. 

Prop... Che stupendo sgrignetto ! ( prendendolo ). 
Pol. E riserbato alla signorina, e le appartiene 

per dritto particolare. 
Prop. Come a dire? 
Pol. Ascoltate a quale uso servì questo sgrignet- 

to. Un Beduino aspirava alle nozze di certa 
ragazza ,; che lo vedeva mal volentieri; men- 
tre i congiunti volevano sagrificarla a questo 

partito. tia giovane amabile era rivale 
del Beduino , nè trovava il modo di far co- 
noscere i propri sentimenti alla giovanetta. Ma 
l’amore....oh l...insegna grandi cose l’ amore! 
suggerì ‘all amante di. mettere entro questo sgri- 
gnetto un foglio amoroso » di cui fu presenta 
tore , senza accorgersene, il Beduino medesi- 
mo ; che lo depose a piedi della donzella. 

Prop. Avrò dunque io l’onore di depositarlo a’suoi 
piedi senza essere però il Beduino ( mette lo 
sgrignetlo d' piedi di Gio. che lo raccoglie ). 

Giov. Grazie tante 
Flor. ( Eh! Claudio! che vuol dire Beduino? ) 
“Clau. { La stessa puo te lo dice. Beduino , 

cioè uno che bede. il. vino. Sarranno cantinie- 
ri maggiori de Ti turchi 

Flor. ( Ho cap  



  

38. 
Mar. Sara forse pieno di diano ( Gio. apre 

lo sgr ignetto e vedendovi una lettera esclama ). 
Gio. Ah! 

«Prop. Ch’ è stati 
Pol. È sorpresa “pae a Psico sul coperchio 
“le poche parole tar 

Clau. E tu le ntienne ne 
Pol. Gliele spiegherò io ; Qua dice Kirkofenr- 

culà cioè a dire, celami nel tuo seno. Era la 
spiegazione dell’ artifizio, per cui fu inventata’ 
la cassettina. 

Mich. Eh! i turchi hanno anche molto i. ingegno. 

( Giovannina esegue di soppiatto ) 
Cla. Quanno avrimmo spieciata la votra causa, 

me voglio mparà pur’ io la lengua torca. 
Pol. Oh ! stenterete pochissimo ad impararla. 
Pro. ( Giù perchè egli parla naturalmente in lin- 

gua Araba. 
Clau. Orsù ringraziate il signore, ghialovonne 

dinto , ca nuje avimino da pad à de’ l’ affari 
nuoste. 

dio, Subito. Mille ao a 

io. To le sono molto tenuta ! 
io Facciamo presto. 
Mari. ( Oh che bell’intrigo! oh che volpone! ) 

( piano le donne 
Pol. Eh! (fa cenno agli schiavi di partire , ed 

essi escono.) Ecco tutte le carte di famiglia , e i 
necessarii documenti : ma possiamo parlare sen- 
za riguardo ? 

Cla. Chesto ve voleva dicere. D. Properzio ha 
avuto P rire de pigli la , difesa de la parte 

api 

Pro. lo per l'appunto. A hei tanta infraviglia ! 
Mich. Ma se egli è il difensore delle cause perdute. 

pe , 

  
   



Pol. Oh! oh! che bel muso da opporsi con ca- 
villi ad una pretesa tanto giusta 

Pro. I cavilli , signore » sono usati sempre dal 

vostro avvocato. Io mi Avralgo de’ miei talen- 
ti, e della mia eloquen 

Le Questa volta però que colle trombe nel 

Ch o fa , ca lo slo servenno...m “ha fat- 
to piglià tanta collera sto briccone pe’ sta co- 
sa , che non le darraggio cchiù figliema. 

Pro. A me non mancano partiti migliori. Saprò 
vendicarmi però , e fulminarvi in giudizio. 

Cla. Tu non può sparà manco no tricchitracco. 

Mich. Non si sa forse, che tutte le carte ve le 

fa quel povero giovine , cui date appena la 
decima parte de’ vostri guadagni 

* Cla. Ma sta vota però 10 piccione vi bottonato 
schiattarrà a lo fuoco. 

Pro. Oh! enti impercettibili ! ! io intimo a voi 
tutti la guerra. Vedremo chi sarà capace di 
affrontare la mia maschia , e robusta facondia. 

Fiume, che supera - e sponde , ed argini, 
Torrente rapido - irresistibile 
È lieve immagine - del mio valor. 

Se parlo agli uomini - tutti a me cedono , 
Se parlo agli asini - subito ragghiano ; 
N a femmina - negarmi il cor. 

i Cla. Tu sì no lennene - nfaccia a D. Claudio ; 
i Na vera smorfia-nfra ’ommo, e il neutro ; 

E magnà porvera - te faccio a 
La lopa massitnal- del: mios1scentifico 

Si sa all Affrico - sino al gran Choo; : 
È un ‘testimonio - si vuò ccà. e’ 

Pol. Certo cetisimo; - tutti al gran Caîto 
è lo chiamano-fra saggi il massimo , 

Lo uom del prodigio , - la rarità. 

  
   



o 
Se v’è un articolo - dubbio a leve 

lagune esclamano - dov'è D. Claudio ? 
riva a Napoli-ch’ei venga quà ! 

Mich. E senza batterti- col magisterio 
uà c’è un suo pratico-di buon criterio, 

Che scerne il savio-dall’ impostor. 
E son prontissimo - ora a confonderti : 

Con me non. valgono - le ciarle inutilia 
Ev voglio intrepido - sfidarti onor! 

Di. Parlano i bamboli - de’ tribunali ! 

De Viva lo struzzolo - povero di ali ! 

ai parleremo... 
la. Già m’aje sentuto.. 

. Ci. batteremo... 
ui T' aggio vattuto... 

Ti-vincerò... È 

Ti ammaccherò.. 
Mie.) 
Ro Va il fuso a svolgere! prendi la rocca ! 

Con alina impavida - trionferò. 
Cia Te ali cosere + sta brulta vocca : 

o stuppolo - io né fd 
Pol. Ma 1 Wp sempre a me 
Mich. Ma un ingitsticia = non cofeirò. an, 

 



SCENA: XI; 

Giovannina leg gendo il foglio , indi da parti 
diverse Floridea ; Annetta , e Marianna. 

Gio. Oh cifre adolate! 
Nel leggervi i io sento , 

e immenso contento 
Inonda il mio cor ! 

Deh arrida all’impresa 
Nume bendato ! 

Del giorno beato 

Già spanta l’albor ! 
Eh! eh! Giovannina ! 

Eh! eh! signorina ! 
Hai letto quel foglio ? 

a bene l’ imbroglio ? 

Che il sno stratagemma 
Felice sar. 

Il mio Michelino 

ulto , e ta il sordo. 
I voti dell’ alm 

Oh Ciel! tu proteggi ! 

calma 

Così a rispettarmi , 
Così a consigliarmi 
Apprender dovrà.  
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Ann. Mari. Ah rider vogliamo 

 Allor che all’aguato 
Properzio scempiato 
Sorpreso verrà ! 

SCENA ULTIMA 

. Emilio , e dette , indi gli altri attori. 

Emi. Mentre l’amico a bada 
É . D. Claudio là trattiene , 

Deh lascia ; 0 amato bene , 
Ch’ io posso a te parlar. 

Flo. Ma questa è una imprudenza ! 
A an. L'’ intrigo frastoruate. 

. . . MmI1 . 
Gio. Mari. Se è ver che voi p amiate , 

. Dovete simular. 

Emi E Amor, che i passi miei 
te i i 

Un’alma , che sa amar. 
Flo. An. Mar. Partite... ì 
Gnmi. Non temete. 
Gio. Fuggite.. i 
Eni. Permettete... 
Donne a 4. Potrià qualche sorpresa 

L’ affare rovinar. 
Emi. Chi regge questa impresa 

Sa tutto ripiegar. 
Flo. An.Mar. Guardate , che caparbio ! 

Non pensa al suo periglio ! 
& Che amor non ha consiglio 

” E vano il dubilar. 
Gio. Emi. Ah! quei soavi palpiti , 

iui” 
Che provo a lei d’appressa,    



Dolce inesprimibile 
Mi sanno in sen versar ! 

( arrivano gi do ea? Coro.) 
Quì chi trovo! O, Emilio ! 

Donne a. Ah ci 
mio cliente ! 

E uscia cca pece è benuto ? 
D. 

Niente , piene ; mio signore. 
Comme niente! 

Il seduttore ù 
Vieni a fare come al tuo solito? 

Da potersi corbellar. 

Chi ha ragione anche da. vendere 
usar. 

Cla. Miei signori , ma ntennimmoce... 

Mich. Ma parlate. pa spiegatevi.. 

Pol. Sei un vile 
Emi. E tu un’ indegno ! 
Cla. Chiano ! 
Gli alt.col cor. Zitto ! 
Pro A questo segno 

Tl cliente non si offenda ! 
Voglio romperti le braccia 

Pria che andiamo .a litigar ! 
Or vedrem se la minaccia 

Impunita può restar ! 
Cla. Mo me lasso a ponia bfaocia 1 
Donne a 4. Ma, signori, per pietà ! 
Mich. Sim, dipolo il ‘principale ! 
Flo. ù decenza in casa mia ! 
Pol. i ti sfido ! 
Emi. Ed io ti attendo !  



Vieni meco ! 

Questa spada 
i cava la spada di De W operzio ). 

A parlar Li n 
Pol. lieto ferro me D. Claudio! 
Cla. «Tu q 

Mich, gina } Ma non BG più ‘o 

lo. 

che sì paz 

lo son morta ! oimè ! oimè ! 
(finger: svenimento ). 

Cla. moglierema mo crepa ! 
una acito ! 

Pol. Emi. ancor non vieni ! 
Gli altri Vi fermate ! 
Flo. Oimè ! oimè ! 
Cla. Gioja mia ! mogliera bella ! 1 

Gi alri 
col Coro 

FINE DEL PRIMO ATTO,    



ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA. 

‘ 

‘CAMERA. 

D. Claudio ; e D. Properzio. 

x 
Pro. M. che volete da me , se non ho po- 

tuto trovare i duellanti iù alcun luogo? 
Cla. E ca cammine co le ghiorde, D. Properzio 

mio. Sì lieggio quanto a m agrillo , e te muo- 
ve comme a na tartaruca ! 

Pro. E perchè non siete andato voi in mia ve- 
ce? avreste fatto più presto di me colle vo- 
stre gambe da pipistrello. 

la. To so stato cò moglierema ncojetato pè le 
simpeche , che le so benute. Giovannina pu- 
re s'è storzellata «de na manera, che mena- 

va ponia da disperata. A me ha afferrata la 
perucca-, e me l’ ha menata pe l’aria. 

Pro. ( Cospetto ! la ragazza mi ha detto il vero. 
Non mi mancherebbe che una guerra punica 
con la sposa ! 

Cla. Pecchesto aveva pregato a te de correre a 

irattenerle; vi ca si uno de li duje more acci- 
‘so , fenesce la causa, e addio speranze noste ! 

Pro. Lasciateli ammazzare : sarà tanto meglio 
per noi: se muore il vostro cliente, voi potre- 
te riassumere l'istanza in nome della vedova , 
e farvi nominare tutore surrogato. Così met- 

tendo la mano in pasta , mangerete voi. tutto 
il pane, ed’ i pupiili resteranno digtu i 

Cla. E sì è acciso lo tujo ?  



  

   Pro. Non mancheranno collaterali , e congiun- 
ti , che contrasteranno alla sorella del defun-    

  

   

  

o campano li ric- 
è sempe pauno da taglià pè li tribu- p. 8 ! 

Pro. Appena terminata la lite... 
Cla. Farrimmo il nguadiabimini de figliema. Vo- 

glio fa no festino tanto famuso ; che n’ave da 
1 

  

parlà tutto Salierno. 
ro. No ; perchè spendere tanto danaro ? 

* - Cla. Quà denaro? lo sfarzo sarà pè l’invito. Ma 
pò co poche carrine è fatta la festa. 

Pro. Mano a ferri unque. Ho preparata una 
lunghissima citazione, che oggi sarà intimata a 

D. Policarpio. Voi mi risponderete al vostro 
solito , 'affastellando parole vuote di senso. Îo 
vi replicherò 5 farete-lo stesso anche voi: co- 

Sì consumeremo in pochi giorni fntta la car- 
ta bollata , ch’ è in Salerno. (via ). 

Cla. Ebbiva jennemo ! pensa comme a magui- 
e e me passa a piede chiuppo! ma che be- . 

  

    
    

   

    

    

   

   

     

sto merluzzo senza sango volesse fa zeze cò 
figliema ! aggio appurato da n’ amico ntri- 
bunale , ch'è no mbroglione de primma” sfera. 
Ausoliammo. ( resta in osserpaz. ) 
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SCENA IL. 

D. Michelino ; Annetta , Marianna, è detto 
in asc 0. 

Mich. Ma se tisho detto , che _ appena sarò dot- 
torato , il nostro affare. verrà presto al suo 

i termine 
Ann. Ho timore, che manchi la organo pel 
privi ilegio. Mio padre mi ha detto, che sei 
un’ asino ancora. 

. Egli veramente non è nello stato di giu- 

la bestia ! 
imoncino mi sta temporeg; giando 

di giorno in sine » € mai gli arrivano i ri. 
capiti dal pae: 

Mich. Aspetta e amante le cambiali ( che og- 
gi , o domani gli saranno protestate. 

Cla. ( Porzì D. Simoncino ! ah brutta faccia 
gialluta ! pè novecalle non pò agghiusta maje 
lo grano ! 

Mich. Ma non parliamo di cose malinconiche ; 
profittiamo anzi di questi momenti , per fa- 
re un poco all’amore. Permettimi di dirti,. 

Mari. Che l’ amate ; che non riposate per pe o 
che desiderate d’ impalmarla per. essere felice. 
Tutte le zitelle hanno quesio a memoria le so- 

| lite frasi degli amanti moderi 
Ann. E così dice anche D. Michelino , che ama 

i di divertirs 
Mich. Amo anzi di far davvero, mia dolce An- 
netta. Ed in segno di ciò porgimi la tua bel- 
la mano... ( D. Claudio si ‘avvanza , e gli 

porge la sua ). 
Clu, È no pe co callosa ; ma non c'è male..  



* 
di 

( Ah ! mio podi! Di 
Dich. «Da Claudio ) - 
Ma Che conratoripo 1 ) 
Yi Se! va bene ! me cons 
Ann. Mari, ( Qual sorpresa ! ) 
Mich. ( Maledetto 1.) + 
Cla. Sto tantillo d’ amoretto 

Ce voleva pè ve spassà ! 
Ann. Mari. “Quai rimproveri mi aspetto ! 

‘ Ah ! ya male assai l’affar r) 
Mich, “Sur più bello del’ giochetto 

; Mi è venuto a disturbar ! i 
Cla. Brutto aluzzo mperiale !* 

a Michelii8, 7) 
Non songh” io 46 prencepale ; 
Ma el st’ auta- avvocatessa 
Staje la legge a studià 2 

E ta de malandrina 1 

Ta vajassa marranchina ! 
10 no miezo tribunale ! 

Ve spassate a fa l’ ammore ! 
a lo ciuccio de lo gnore 

Sta jocata se sta a fa : 
Voglio mettere a rommore 

M la casa”, "e la cià! 
Ann. Mari. a ingannate... i, 
Aich. a sbagliate, 
dn Mari. Qai si stav 
Mic ‘Si pari vaio 
i cafari: Die lite strepitosa... 

Mich. nnocente era la cosa.s, 
Ann. Mari ‘Del paio A ile] “duello.. 
Ain. lo dicea... papà la'‘vince. 
Alari. lo: ua ‘supera il padronet: 
Mich. lo.. LD. Claudio è quel ca snpio ne, 

è Che il nemico sa domar    



Ann. Mari. Mich. 

n gran pino, ch 
pe pigne all’ anno ; 

E la rendita mi danno 

A pigliarte na cafona 
a tte figliema nm è i 
he pè scarpe, etrezze agghionte; 

Pè bianchetto ,° e pè rossetto 

La mia vorza manna a monte , 
| E cambiale me fa fà. 

Papà bello ! 
arcia Îlà ! 

Ah! padron ! i 
Sfratta da ccà ! 

3  



  

Ah! D. Claudio ! 
Zito olà ! 

“© Ann. Mari. Mich. 

Se l'amor i punge il core, 

Chi dal sen lo può cacciar ? 
Cla. Ahliméuza zoffrittal-ab! ghiolle ntrammere!.. 

remmate , briccune!-chè a manca, ed a ritta 
Mo ponia, e schiaffune-me lanzo a mollà ! 

E dinto a la casa-tenea sto mattuoglio Pe 

Ma tutto sto lotano ;-ma tutto sto mbru, 

‘La birba de mammeta-me l’ ha da pag 

li 
Se io 

Ann ‘ari. Mich. 

Che siete un crudele-gia tutti lo sanno : 
nostre . pi 

L è à i fanno ! Le; 1orò querele pietà non v 

Ma pago sarete-allor che vedrete : 

Che il barbaro affanno, di guida a spirar! 

( siano ). 

SCENA n ATI. 

Giovannina , indi D. Policarpio. 

Gio. Quanto io mi affatico a frenare il mio tur- 
amento! ma così all’istante è nata la lora 

inimicizia ! ah ! chi vedo Lil suo compagno 
non è più sicuramente 1° 

Pol. Ebbene , signorina , siete contenta ? la rot- 
1a del Beduino è compiuta, e noi siamo pa- ; 
droni del campo. * 

Giov. Mi sorprende ; o signore , la leggerezza 
del vostro linguaggio in un momento tanto ri- 

levante. Chi mai potea temere, che alla mia 
presenza voi avreste potuto sfidare il vostra    
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Pol. Ah! avete; erodnto» che si facesse davvero ? 

1. Un giuoco da, Ce olii: 
Giov. E la disfida 
Pol: ‘A chi a se con. più appetito nel 

trattore vicino. 
‘Giov. a perchè questo 
Pol. Per dar colore o? nostro litigioso aecani- 

e ; per porre in rivalità il suocero col ge- 

nero , e così frastornare le nozze. 
Giov. Giuoco per .giuoco , signore. Essi fingono 

di esser nemici ; ma sono fra loro nel massi- 
mo accorà 

Pol. Ah boe RE 1 adesso vado perdendo la 

mia logica ! 
Giov. Credo anzi che il guadagno dalla lite deb- 

ba fornir la mia dote. 
Pol. Quando è così , voi i l’ avrete assicurata mol- 

t0 bene! Ma non per questo il mio disegno. è 
fallito. Si accordino finchè vogliano; prima di 
sera saranno nemici. 

Giov. Dei è il vostro am 
attende in poca e Chiamate vò- 

vi lascio solo ; per non destar 
di 

“ale dire ! astuzia contra astuzia ! 

 



           
SC E NA X. 

D. Claudio , Floridea , e detto, 

Flor.. Ti assicuro , marito mio ; che io non me 

n° era accorta. 

Claud. E come non'tenive nè uocchie , pè 

recchie ! 
Pol. D. Claudio pregiatissimo ! 
‘Claud. Oh! D. Semmola ! ben tornato. 
Flor. ( Ah! l’altro è morto sicuramente ! ) 
Cland. Mi consolo ca ve friccecate. Ma cosa 

succedò i 
Pol Parlate del duello ? eccolo. Trovatici sul 

luogo stabilito , fu scia la pistola per arme. 
Flor. Meschina me ! un’arme da fuoco! 
Ciau. Meglio de fuoco , e de ponta , pecchè 

è cchiù facile a sbaglià la botta. 
Pol. Toceò a me. Tirai il primo. 
Claud. E cadette ? 

    
    
    

     
       
    
    
       

       
    
      

      

        

   

       

    

    

  

pie 
Flor, Ah! ne bho piacer 

Claud. La "pistola era cel on aè 
Pol. Ma vi pare ! allora io” gli pa scoverto, il 

petto con la iutrepidezza Orientale. Ma il rivale 
da searioaia la pistola in aria, e mi ha do- 

a / 
ì Flor a sia ‘benedetto ! dev" essere un Siovane ' | 

ironia "e perciò non merita lago * 
Claud. Va fila, D. Flo ridè , e non a la 
_, dottoressa !_( nale volimmo sbbuglia e Au 
‘Yò metlere pace 

  
Pol. Sì, ma egli se n° è sottratto con so 

Claud. Chi sa comme avrà fatta sta hon’ azzio= 
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tie ! che buon’ omino pò essere no frate , che 
sconosce la sora ! 

Pol. E nell’ involarsi mi ha detto....ringraziate 
l’amore ! 

Cland. È comme c' entra st’ amore ? 
Flor. Amore da fratello, e da cognato. 

un’ arcano, che anche io “stento a capi- 
La sua azione generosa però non deve ren- 

dermi ingrato , ed io vorrei. trattare con lui 

uu’ accomodam nice, 
Claud. ( Oh a LÌ) 
Flor. Sarebbe un i degno di voi. LI lite 

ra parenti è sempre accanita , e funestissima. 
Claud. D. Floridè ! dico...vuò ammutire sì; © 

no? che te pare mo , che D. Policarpio, vò 
rinuncià a cinco patire, je parte soja 2... 

Pol. Specchiati , e lampan 

Ci Se ha da pensà a li’ figlie. Vuje ne 
tenit 

Pol. uo per ora: uù’ altro è per istrada , € 
la mia Tenaide ha appena ventiquattro anni. 

Claud. E sa che scapoliata ne vò fa Donna Te- 
naglia ! 

Flor. Ma è sempre preferibile un magro acco- 
modo ad una piugue lite. 

Claud. ( Eppure a sto casciabanco l’ ammozzo 
l’auta perozzola ! i 

Pol. Io vi rin grazio , signora , dell’ ottimo con- 
siglio ; consentaneo alla ricouoscenza da mi 
dovuta al mio gino nemico, e voglio e 

“ne vantaggio. Vado da mio cognato a chie- 

dere un’ abboocamento amichevole , che sì fara 

mente ricom ensato E com 

la vittoria. M’ iuchiuo ata buona consigliera.  



   

  

Di Claudio , ci vedremo fra poco. ( Vado a 
lavorare un'altra min a coverta. ) (pia). 
ne Aje fenuto ? sì contenta? brutta scigna 

uffia ! tu sì stata Sinpe l’arroina mia ! 
Flor. Ma che ho fato di male 
Claud. Comme che aje fatto? comme che aje 

fatto ? m’ aje levate alommanco diede. milia 
ducate da le mmane! chille mo fanno pace , 

“ fenesce la lite; e io, e tu ce pigliammo no 
ventaglietto » e ce jammo a scioscià fora la 

rina ! 
Flor. Ma non hi sentito , che D. Policarpio ti 

pagherà bene ? 
Claud. Se ! le miette io sile ncopp’a la coda ! 

brutta vecchia fattucchiara ! 
Florid. Ehilà ! non We tanto ! e da 

quando in quà mi tratti con tanta villania ! 

ci siamo amati sempre,..ci siamo scambievol- 
mente cibati. come piccioni. 

laud. È mo simmo palumme ‘viecchie,' e ta sì 
addeventata na furia all’ uocchie mieje! m’aje 

guastato st’ affare...sì cecata dinto a la casa, 
pè non bedè le mireglie de le figlie, e de la 

cammarera... ah ! ca me darria na foca ncan- 

a pè la disperazione ! i 

Flor. Non alterarti tanto ! vuoi farti assalire da - 
po colpo apopletico ! 

Ao chiù goccia de te addò se trova a 
di munno ! dicette buono patremo quanno me 
te pigliaje...lassala ì, figlio mio !...vì ca che= 

  

lor. E qual segnale aveva io ? ea 

Ki Nient’ auto che facive reverenze a ogne” 

Fi S| veramente tu eri un bel giovanotto da 
innamorar le pantere , e le tigri 

  

    



  
  

Flo. 

jo 
Sai quant’ innammorati 

uo avuti benchè zoppa? 
La lista o toppa , 
Se li volessi 

Oh ! veh la donzelletta 
Amabile , e galante ! 
Gridava un aa gi 

Cammina alla Francese ! 
Diceva un Cavaliere ; 
Un’altro... essa n cortese ! 

CI I gutelionciallo : a 
LO accuoncio figliulillo 
Pè grazia, e pè beltà ! 

Che bocca ! oh dei , che sguessa ? 

ra ! 
uell’ occhio è tondo e granne 

Sirellava la zetella , 
Porzì la vedolella... 

Mentre la moglie in casa 
Lavora notte, e giorno ,  



          

Cla. 

Flo. 

Cia 

Po 
Flo. 

  

Alle altre belle intorno 
’empio a sospirar ! 

Mentre fia Pl’ ommo , 
Pè le à lo pano , 
Lo n ai 
Le femmene a mbroglià ! 

Puh ! razza maledetta Ì 
Le venga na saelta ! 

" Vorrei morir 

Maje me vorria nzorà ! 
Di rabbia inario i io Lelio 
E il deggio toller. 

at io ei , e schiatto , 

E l’aggio d’ aguantà ! 
Ma senti”, ; briccone 1 

Dentr’ oggi al balcone 

Sedermi saprò 
E queste reliquie 

Di grazie squisite 

Da vecchi, e da giovani 
Lodar sentirò. 

Ca fuste, e sì smorfia 
Strillare sapranno ; 

Vi l'orca ! dirranno ; 
E rrò. 

Per SB divisa 
D 

Mi assale la rabbia ! 

  
 



  

Mi vince la collera ! 
Le serpi nel seno 
Mi s 

Cla. Ah! cchiù non ce vedo ! o 

Straccià dal tormiento ! 
E già lo beleno 
Me porta a Wa € piano ). 

E SCENA vi 

PIAZZA COME PRIMA. 

D: Lo , indi D. Michelino , 
i D. Policarpio. 

"Emi. Sono impaziente di sapere cosa, abbia con- 
chiuso Policarpio con Claudio. L’a 
cammina bene , e me ne auguro un o 
elice 

Mich. D. Emilio ! 
Emi. Chi siete ? 

. Non mi ravvisate ! sono uno de’ giovani 
" di studio di D. Claudio. 

mi. Sì; mi ricordo di avervi là veduto que 
sta o attina. In che posso servirvi 

Mich. lo sono già a parte della vostra tela or- 
dita, e vengo ad esibirvi la mia amicizia 2 

er che io uno de’ prim 
Emi. ‘es no tenuto alla pa a evola 
‘> premura. 
Mich. To son largo di core ; e compiango. quale 

la giovanetta , se dovrà sagrificarsi aD. 
perzio. Intanto D. Giovannina vi saluta de 
stintamente. 

* **  
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Emi. Vi ha essa di ciò incaricato ? 
‘Mich. Per mezzo della. germana , ch'è mia in- 

namorata. Scusate anzi , se’ mi prendo l’ ar- 
dire di- consigliarvi a qualche passo ; che fos- 
se del di lei gradimento. x 

Emi. Mi fareste una grazia singolarissima. 
Mich. Suo padre le fa mancar tutto , perchè è 

mollo avaro. Le si è presentata l’ occasione 

di. fare acquisto di una galanteria a prezzo 
discretissimo , ed è dolente per la mancanza 

- de' mezzi. La sorella Annetta mi ha pregato 
di trovarle qualche danaro in prestito. Ma io 
sono forestiero , e quì non ho conoscenze. Vo- 

jete voi farvi il merito’ d’improntarle quatte 
once? ve ne farò un ricevo per vostra cautela. 

   

Jate ad appagate i desiderii della mia cara. 
( dandogli il danaro. )_ 

Mich. Veramente gentile La rivedervi presto spo- 
so di lei. ( Evviva il mio 'ervido ingegno 1 
questa stoccata non l’ avrebbe tirata il primo 
maestro di scherma ! spendo sei ducati per un 
regalo a D. ‘Claudio, onde pacificarmi con lui, _ 
e riserbo gli altri sei pe’ miei giornalieri , e 

“pressanti bisogni, ) ( via. ) i 
Emi. Conviene talvolta di comparir gonzo è vro= 

prie spese. "Conosco , che costui ha voluto pro- 

fittar del momento. Ma egli avrebbe potuto 
nuocermi senza il sagrifizio di pochi ducati. 

Pol. Eccemi a te, Emilio. « 
Emi, Ebbene ! m 
Pel. Per baco!” una testa ‘vulcanica come la 

mia può uscire con onore da questo compli- 
catissimo affare ! ho avuta la fausta occasione 

wi  



  

È 
di favellar solo alla ragazza. Essa è innamo» 

‘rata di te alla fc 
Emi. Mi dici il vero? . 
Pol. Figurati le sue smanie nel vedermi , temen- 

do qualche tua ferita nell’ immaginato duello! 
io l do sincerata , ed essa è rimasta fuori di 
se per l’allegrezza. Ho poi raccontata a 

io un’ altra favoletta su la nostra disfida. 
a ho saputo da Giovannina , ch’ egli va di 

gesordo con D. Properzio , fingendo di essere 
nemici , per ia . € formare col nostro 
danaro la dote alla ragezza. 

Emi. Oh pie e come farai per troncare il lo- 

ro pro 
Pol. prog fare. Vado in traccia di D. Pro 

perzio per un’altra» bagianata delle mie. Ti il 
rtò tutto. Intanto calmati : ogui ostacolo sarà 

e ne assicura l’ amico Poliearpio. 

    

superato. 
La giovanetta ti ama; e quando siamo sicuri 
di lei , abbiamo la vittoria in pugno. ( via ) 

Emi. lo posseggo dunque il suo ore ! oh for- 
tunate mie pene 1 

Ah! se a’ miei voti arride 

e 
Mi rende il fato 
Cara _mercè !  



  

Vi sento in me! ( spia. ) 

SCENA. MM 

D. Properzio, indi D. Policarpio. 

Pro. ‘La nave camminerà a gonfie vele. Ho im- 
maginata una istanza , che potrà far perdere 
la testa ai giudici a forza di citar leggi , che mai 
hanno esistito. Non basterà un mese = 
scontrarle solamente. Accoppiandovi le bestia- 
lità di D. Claudio in risposta , faremo di que- 
sta lite parlare con maraviglia le gazzette. 

Poll. Eccolo ! ) Padrone singolarissimo ! 
Pro. ( Ah! è l'avversario ! è venuto a sedur- 

mi; ma perde il tempo inutilmente. Mai po- 
trebbe darmi quanto mi fràtterà la lite. ) 

Pol. Umilissimo servitor devoto ! 
Pro. Mio signore ! deve dirmi qualche cosa ? 
Pol: Se vuole..se le pi 
Prro, Padron ! non c'è di che ! 
Pol. Mi ascolterà con pace ? 

Disponga pur di me. 
Amabile ! + 

Anzi lei ! 
Cortese ! 

Sua bontà ! 
Propizio a’ voti miei 

Dunque si mostrerà ? 

Ma dirle non potrei 
Cosa succederà. 

Posso ?  



( Che noja! do 

Dunque mi dei : 
S’ Ella non parle ; 

Properzio cre, 
Non ‘crepi , e all’ istante 

‘Tutto da me saprà. 

Von si -usan. ceremonie : 
Non voglio per esempio , 
Che un’ uom mi sia noeevole ? 
Me ne sbarazzo subito : 

come ? eccolo quà. 
L’ atteudo all’ impensata 

Allor che in casa torna: 
Zaffe ! una pugnalata 
In petto gli dò subito 
E in guisa tal P naciono 

L 

C Mi battono i eo nil. 
: Properzio ! attento sta ! ) 
Ebben cosa risolve? 
Doman risolverò, ,: 
Domani sarà in polve. 
No: forse ancor vivrò. 
Amico mio carissimo ! 

1° ammazzo su l’istante..  



    

Oh ! mio svisceratissimo ! 
Difendermi saprò. 

App in Alessandria 
scherma all eccellenza : 

( Non sa, che al pù di un caprio 
Properzio fuggirà ! ) 

Dunque con me sen venga.. 
Verrò, ma non adesso.. 
E quando? ; 

Cc ermesso... 
Ho sei Co 

Ma no day vero 

Ebben mi aL un pò. 
Se quanto ho detto 

lla non 

La lipari Mora 

Poi ‘ Ru io 
‘Le caverò. . 

Le ammacco il cranio ; 
Le ossa le stritolo ,; 

Se quant ha detto 
lo non farò,  



Del suo cospetto! 
Rider saprò: 

Ora in criminibus - 
Lo accuserò. 

De vita el onibue 
IL’ incol 

Fiant amido 
Postea informalio 

Ti mostrerò ! ( pia 

SCENA VII. 

CAMERA , COME PRIMA. 

D. Claudio ; Marianna , e D. Simoneino. 

Claud. Mo proprio sn da da casa mia, ver- 
ruta malandrina ! e tu n’ auto, serpente scor- 
zone ! sì pieuse dio de saglì la gradiata , 
te la faccio rociolià a botte de libre. agli fe- 

Mo si bella ! sono io forse vostra figlia? 
uando servo la padrona, e le si ignorine con 

puntualità , ed attenzione, non ‘dovete brigar= 
i s' io faccia 0 no ai dtoore 

Sim. lo sono un galantuo a cd onoro la vostra 

se con diretto fine tratto la vostra ca- 

Ciad. I buò annorà justo la casa mia? io non  



  

  

6, * # 

aggio besuogno nè de te, nè de chillo laone 
de D. Michelino : vuje mmece de portà la 
sciammeria ve avarrissevo da mettere la var- 
da; e doppo che ve mparo , me jocate porzì 
de mattonella !'-abbreviammo....e quanno te 
arresidie la casciolella, è te ne vaje ! 

Mar. Ma dove volete che io vada , se non ho 

casa , nè letto ? lasciate prima, che D. Si- 
moncino mi ‘sposi ; e' poi vi toglierò subito il 
fastidio. | 

Claud. E sì aspiette 5 che te sposa’ sto robbe- 
vecchie , tu ‘morarraje zetella. 

Sim. Non m’insultate ! sono un galantuomo , vi 
replico. Mio padre è padrone di barche.... 

Sim. Non vi rispondo, perchè vi rispetto; ma a 
bel vedere manca ben poco (via). 

| Cland. Vì che mpertinente! se parla accossì ufac- 
cia a lo prencepale ? tutto pè tte ,; cevettola 
briccona ! 

Mar. Voi mi maltrattate tanto , ed ora vado a 
dirlo alla padrona. 

Claud. Giù ! perchè essa porzì tene li panne a 
chi nata ! 

Mar. In ogni modo vi dico , che senza il pre- 
ciso comando di D. Floridea non uscirò da 
questa casa (via). i ? 

Claud. Auh ! vì a che so arreddutto ! poco ce 
vò, e me vatte porzì la cammarera ! ma nfrat- 

tanto non bedo nè ghiennemo , nè D. Poli 
‘carpio ! ah ca la causa se n’ è ghiuta nfum- 
mo ! m’ ha fatto chesto chella bona pezza de 
moglierema ! ’ 

   

  

 



SCENA vi. 

Giovannina, e dello, indi Coro' di clienti. 

"Giov. Signor padre. 
Claud. Oh ! vienetenne , figlia mia ! tu schitto 

ame sì la prediletta ; i assomiglie a pateto 
pè bontà , e pe’ ghiodizio. E pecchesto aggio, 

gia “Te la mmierete ; e bedatraje > che D. 

Properzio sarrà ho milo che te starrà spros 
prio cosuto a guardion 

Giov. ra che il nspio ici lagido umore ‘vor- 

rei ME di dirgli qualche cosa. Potrei pre- 
venire così tutto il male , che potiebio suc- 
ceder: 

Claud. * che piense ? staje flatosa ; perchè di- 
mane non signo lo mineo ? 

Giov. Anzi quale! e tempo mi era prefissa - 

di aprirvi il mio core su quest’ oggetto , affi- 
dandomi alla vostra paterna tenerezza. 

Claud. E parla, gioja mia. 
Giov. Ditemi ; quando porgene la mano a mia 

madre , la sposaste di gen 
Claud. E pecchè no ! fi a chella gamma 

claudicante, mammeta è stata no bello piezzo 
de carne. Cianciosa a lo parlà ; e teneva lo 

Ci € 
lov. E voi piaceste a mia madre ? 

Cid Uh ! chella era mpazzuta 
Giov. E senza il piacera scambievole pi sareb- 

be di voi succe ? 
‘ Claud. Essa se sarria stata a la casa soja, e io 

a la mia.  
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Siov. Ecco il mio stato appunto. Senza alterare 

..sappiate ; che D. Properzio non mi pia- 
ce, e che lo sposerei malvolentieri. 

Claud. E che le manca a chell’aguglia a la 
Spagnola ? 

Giov. Niente...ma a me non piace. 
Claud. E te ha da piacè....e te l’’aje da piglià 

o schiatte , o criepe l 
Giov. Pietà , caro padre ! 
Claud. Nzomma io sto mmiezo a lì nnemmice! 

sta jornata ve site puosto ncapo de farme morì 
disperato ! 

Giov. Il cielo vi preservi per cento anni ! 
Claud: Ah! tu pure sì mozzecutola , e me fa- 

cive la gnemme gnemme ! e quanno è chesto 
è co la causa, o senza, apparecchiate dimane 
a darle la mano. 

Giov. Non sarà mai 
Claud. Ha da essere accossì ! e non me rispon- 

nere, ca te cio adunà na Mesa de mole ! 
”° suoi gridi entrano i clienti ). 

Un cli. he Ù i accaduto , D. ni 
Claud.; E buje che bolite ? 
Un do ci Fyn suor » vi abbiamo sentito gri- 

ace 
Ciau *ioo a: co o sta brigooneella, ' che 

me vò fa pigliare no cantaro de veleno 
Gio. Perchè‘ irato così ! l’amata figlia 

Tanto divenne a’ vostri rai fan esta 
ani ! qual sorte è la mia! che pena è a! 

Volgete amico il ciglio ! 

Calmate il vostro sdegno ! 
Bramo di pace un segno ; 
Amato genitor 

Del vostro core è indegno 
Si barbaro rigor ! 

  

   

   

      
    

     
    
    
    
     

  

     
      

  

    
     

    

   
   

  

      

  

   
    

      

   

      

  
 



Coro. 

Gio. 

Cla. 

Coro. 

Calmate tanto sdegno 
Lccede quel rigor ! 

Non sauno renderti 
Pietoso a me: 

Tu vai svenami ! 
E di uolo 
La SO o 
Se vien da te ! 

( D. Claudio $' intenerisce ) 
( È commosso ! un’ altra spinta. 

E lho vinta...per mia fè! ) 
Mi conca il primo affetto ! 

dre ! mirami al tuo piè ! 
( si pro. adi 

Me ricordo ca so pa 
e ! va ! non ne sia a cchiù ! 

Ah! ce corpa la tua madre, 

Che abbattè la mia virtù ! 

de 
( Quattro occhiate Lie 

Dolci accenti, e lagrimette 
Sono l’ armi , che la donna 

È guaglione il suo talento , 
E abbesogna perdo onà. 

Or che il padre è ap ien contento, 
Ritorate a giubilar 

( via Giovannina , € di) Coro ).    
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SCENA Ix. 

Emilio , "e D. Claudio , indi D. Bropersio. 

ca e steva nascuosto sto fuoco sotto a la cem- 

Enio n farà stupore , D. Claudio , il vedermi 
in go luogo ; ma quando ne saprete il 

hi 

Cla. he auto va cercanno sto ntruglione! Ì 
Spiare priesto > pecchè io aggio che fa 

Emi Mi dip in poche parole. Son pronto 
ced ogni mio dritto. Non voglio più li- 

è are. 

Cla. ( Bonanotte a lî so ) e comme ve 
site sbotato tutto nziem. 

Emi. Mio cognato deve io all’a 
Cla. E tornà co l’am sofa tp dato ani senza e Nasttiai 
Lu Ascoltate. Amo da più tempo una giova- 

, ed ho sempre desiderato di farla mia 

ir E. comme e’ entra Ja sposa co la causa? 
Emi. Ma ignorava il cognome di lei, e non me 

ne sono assicurato che quando l ho veduta in 
questa casa: la sorpresa mi ha investito fin sul 

di. campo della disfida. A suo ignaro si è estite” 
to il mio odio , ed ogn’idea di personale inte- 
resse. Avid potuto uccidere il cliente del suo 
genitore ? 
I Vuje Plano, de i cLieao 

no della min, Fo vela thieggo’in con= 
s5 vi è nota o mia immensa fortuna, Non 
vi domando che la fanciulla. La sposerò sen- 
za 

Cla. ( ol ghe fortuna pè Giovannina ! ma e 
comme faccio co D. Properzio? ) 

+    
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Emi. Non rispondete ? 

| Cla. ( Ma chisto è ricco sfonnato , e D. Pro- 

perzio tene solamente comme a me no magaz- 
zeno de chiacchiare,..figliema non lo pò pa- 
diùa.. 

Emi. D. Claudio , io sono. in attenzione della 
“vostra risposta. è 

Cla. Me dispiace , ea la tengo apparolata... 
Emi. Con quel miserabile ciarliere ? con D. Pro- 
 perzio? e potreste sagrificar vostra figlia , men- 

tre la sorte le offre un partito tanto conside- 
revole ? 

Cla. ( Ma si so ciuccio! ) Non sapimmo si es- 

sa è contenta. 
Emi. Voglio augurarmelo. Chiamatela , ed in- 

 terrogatela... ; 
la. ( D. Properzio mo trase ! ) Sa che buò 
fa ? va dinto , parla co la mamma , e co la fi- 

. gliola , e si esse so contente , ce dò porzìà l’ap- 
rovazione mia. 

Ei Giacchè lo permettete, vado sul momento. 

( Il colpo è fatto 1) ( entra ). 
Cla. Manco male ; si fenesce la causa, marito 

figliema co no millionario. Abbesogna mo mpat- 
tarela co chist’ auto. 

Pro. ‘Tutto va bene, mio caro suocero. Ho fat- 

to: spedire istanze sopra istanze , precetti’ sopra 

precetti. Fate lo stesso anche voi , e malgra- 
| do alcune minacce fattemi dal vostro clieute 

a solo oggetto di spaventarmi , noi verremo a 

realizzare il nostro disegno. i 
caso+è ca io aggio studiate le carte , e 

ausa ? basta , che sia prosperato 
il nostro guada no ) 

Cla. Yuò pazzia | ciuccio me potranno chiam_    



e , ma maje aggio difesa na causa storta. 
"Pro. Ma dna voi siete malto? sapete , che sen- 

za dote io non impalmerò vostra figlia ? 
Cla. È a me che mporta? a buon cavallo non 

le manca sella. 
Pro. Che discorso è mai questo ! scommetto, che 

mi stiate facendo un' giochetto di man: 
de nano ; o de piede non aggio da a 

cunto a 

Pro: Di Claudio! io vi conosco ! 
Cla. Ed-io pure te saccio ! 
Pro. Se avete rovinati i vostri clienti , io- non 

sarò sì gonzo da farmi sopraffare ! 

la. A me ste parole? e quanno è chesto , non 
pensà chù a figliem 

Pro. Ce la von è spetto ce la vedremo! 

SC EN AG L;T IM A de 

Tutti gli attori come saranno indicati. 

ER 

Flo. Ci siamo colle grida , col rumore ! che eo- 

sa dirà il vicinato i noi ? 
la. E non siente D. Properzio comme me sta 
nquietanno 

Pro ghe vedo? il mio cliente vicino alla mia 

En nic vi annunzio con ebrea di gio. 

ja , che la ragazza acconse 
Pro. Acconsente ! ed a che 
Cla. Sì conte 
Gio. Moltissimo. 

Cla. E la gnora ? 
Flo. Soddisfattissima. 
Cla. E quanno è chesto dateve la mano ve site 

mar e palicia ( Gio. ed Emi s, dan- 

Dn i 

o la 
Pi Che o a me un'azione sì nera ! su-  



Ù E 

bornare il mio cliente ! abbandonare il vostro! 
Cla. & stanno tant’ aute pagliette a Salierno! 
Eni. Non vi affannate. Accomoderò io tutte le 

partite. (entra D. Policarpio. ), 
Pro. Venite , venite , signore. Si cospira contro 
di voi. Siete tradito ; nou vi è più giustizia , 

nè buona fede nel mondo. D. Claudio mi ha 
; “rubato il cliente per farlo suo genero. 

ol. Oh! che mi dite ! eh ! allora mi convien 
cedere. Privo di così valevole difensore , non 

ro. E ‘adesso vi do ragione. 
i. Non occorre. Voglio terminare i nostri af- 
fari con una sola parola. D. Policarpio, vì ce- 

| do tutto ciò, che vi devo 
Pol. Ed io ricevo tutto ‘senza far conti ; anzi te 

ne fo la quietanza da questo momento. Ti veg- 
2 so felice , e sono appieno soddisfatto. * 

‘a. Comme se ntenne ? y 
I: Ci mettiamo fuori di lite ; e D. Properzio 
ne ha pagate le spese. 

Cla. pon capisco niente? 
siete stati finora di così grossolano di- 

_ scernimento per non comprendere , che la li- 

te è una chimera ,; una favoletta’ inventata per 
evitare il sagrifizio della ragazza con nozze 

sì malaugurate ? a 
Ah ! briccune ! me l’avite fatta !- 

lare cone un’orso ! ) 
Colpa la vostra sciocchezza ! 

!. Voi mi dovete esser grato’, se vi ho fatto 

conchiudere un ottimo partito. ‘D. Emilio .è 
un’ eccellente giovane , ed ha tremila ducati 

di rendita. Ama vostra figlia ; e la sposa senza 
’ i ole.    
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ù Cla. E quanno è chesto , lo Cielo ve benedica! 
Pro. ( lo erepo ! 
Ann. Sigoor padre , è tempo che il Cielo bene- 

ica anche me con D. Michelino. 

Mich. La porterò al mio paese, “dove vivrà "da 
signora. La sposo ancora senza dote. 

Cla. ii ei e levateme P incomgmodag 
E tu che faje? D 

Mar. 1 nostri conti li vedremo _ insieme. 

Ma l’ enorme tradimento , 
Impunito non andrà ! 

«Gli aliri Gridi pure a suo tile 
Assai ridere ci fa 

Claud, Vavattenne, spito a ente! 

n n starce cchiù a seccà ! 
Prop. Me ne appello ai tribunali !’ “ 

Pagherete spese, e danni 17 pi 
Chi a Properzio trama ingani i 
Darne conto affè dovrà ! (via). è 

Flor. 
‘Claud. 
Emil. Quanto deggio al caro amico! 

Police: Niente affatto : sei contento 2 + 
: Dl : 

è 

. 

Tutti. 
aguzaò Pin ngegno Amore: 

sega sen 
Apprendete a E ein 

FINE DEL MELO-DRAM MA.  
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